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Roma per quanto illustrata già replicatamente 
da uomini sommi nelle sue moitiplici antichità, contiene 
ancora alcune memorie antiche non dei lutto chiare, 
o rese intelligibili. Fra queste è il Velario e Vele , 
che dagli antichi si usava nei pubblici spettacoli. 

Perciò si è procurato nel presente opuscolo di 
dimostrare nel miglior modo possibile con relativi passi 
di storici e poeti, ed epigrafiche memorie, come ancora 
con dimostrazione statica che le travi le quali si ricono- 
scono generalmente aver esistito sulla corona do' Teatri 
ed Anfiteatri antichi , e ritenute come destinale a 
sostegno delle Vele formando il Velario, a tuli’ altro 
invece fossero destinate , e che il Velario e Vele si 
debbano intendere diversamente di quello ehe fino alla 
presente pubblicazione è stalo generalmente creduto. 

Che se colle nostro deboli forze non riusciremo ad > 
ottenere il suffragio dei dotti , per lo meno portiamo 
fiducia ci venga accordato favore e per la nostra buoua 
volontà , e per compatimento che domandiamo alla 
pochezza di nostro valore. 


1. I romani dopo una lunga serie d'anni passati 
con virtù, moderatezza e parsimonia, finalmente so- 
praffatti dal lusso e dall’ abuso portarono tulio al sor- 
prendente, al vizio, all'eccesso. • 
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Piti pruni tempi per legge espressa dei Senato 
assistevano agli spettacoli stando in piedi - S.C. cautum 
est ne quis in Urbe propiusve passus mille subsellia 
posuisse, sedensve ludos spedare vellet - Val. Mass. 
1 2. 4 , e Tacilo Ann. lib. tv. Si vetusliora repelas, 
stantem populum spedavisse - , onde è forza credere 
che intiu dall’ origine dei pubblici divertimenti aves- 
sero dimostrato una smodata passione per i medesimi 
perchè venisse provocata tale ordinanza che impediva 
ii lungo perditempo del popolo, come infatti accadde 
allorché l’ indulgenza delle autorità , o la corruttela 
sovvertì ogni buon reggimento, e fu rivolta alle mire 
degli ambiziosi una blandizie che presto unitamente 
alle leggi distrusse lo stesso popolo e la repubblica 
tutta a solo favore degli stessi ambiziosi. 

La necessità di conciliarsi l' amore del popolo 
dunque declinò i grandi dall’ antica austerità consi- 
gliandoli ad una generosità corruttrice; quindi fu che 
s’ introdusse d’ allettarlo con spettacoli maravigliosi , 
esibendoli con quanto l’ industria e l'arte hanno saputo 
inventare di magnificenza, di bello, di sorprendente, 
di comodo e mollezza : perciò poi sorsero le grandiose 
fabbriche dei Circhi, dei Teatri, degli Anfiteatri, delle 
Naumachie. 

Originalmente non esisteva in Roma che il solo 
luogo del Circo Massimo nello stato come la natura 
aveva disposto le colline che chiudono la valle Murcia, 
dove s’ assisteva a spettacoli piuttosto semplici, e non 
tendenti che allo studio dell’ arte militare, stando dis- 
posti alla meglio su i pendìi delle colline. 

Mie quas tulerant numerosa Palatia, frondes 

Simpliciter posilae; scaena sine arte fuit: 
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la gradibus sedit populus de cespite factis. 

Qualibel hirsutas fronde tegenle comas- 

Ovid. de Arie Afuan. 1. 1, 

Buccina cogebal priscos ad nerba Quirites, 

Centuin illi in prato saepe senatus erant ; 

Nec sinuosa cavo pandebant vela Theatro. 

Properl. 4. 1. 15. 

ed i giuochi dei gladiatori non si davano che nelle sole 
occasioni di funerali unicamente nei Fori, oppure presso 
stessi roghi. 

Tanto sembra vero e certo che i giuochi del 
Circo tendessero a disporre il popolo all' arte militar», 
come poco fa abbiamo detto, che molti sarebbero gli 
esempi che si potrebbero produrre comprovanti questa 
nostra proposizione, ma ci contenteremo di solamente 
riportare una circostanza registrata da T. Livio al 
lib. XLIV. nella guerra contro il Re Perseo a pro- 
posito della presa fatta d’ assalto della città di Eraclea, 
nella quale circostanza le milizie romane si servirono 
di una specie di Testugine non all’ oggetto di scavare 
e minare le mura della città, come era il solito delle 
Teslugini , ma per formare un pendìo che mediante 
gli scudi tenuti sul capo , da terra s’ innalzasse alta 
possibile altezza delle mura della città, e quindi gio- 
vani militari con agilità slanciandosi da lungi, e cor- 
rendo all’ insù di quel pendìo , così penetrarono nella 
città: la qual cosa dice Livio fu originala da un antico 
spettacolo che si dava da giovani nel Circo Massimo. 
Bellissima cosa è leggere la descrizione di tale costu- 
manza nel classico storico : e Plinio il giovine nel 
Panegirico a Trajano cap. 33 accenna a simile idea: 
- il combattimento dei gladiatori è atto ad inspirare 
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foraggio, dispregiar la morte, ed accendere i più vili 
al combattimento , ed all’ amor per la gloria , 

2. Ero tra la mollezza de* popoli Campani quella 
di ripararsi dal sole con tende, e tale lusso fu intro- 
dotto in Homo fin dal tempo in cui Annibaie inva- 
deva l’ Italia; almeno in tal modo dobbiamo intendere 
T. Livio Dee. III. lib. 7. * Eo anno primum, ex 
quo Annibai in Italiam venisset, Comilium lectum esse , 
memoriae proditum est - , cioè una copertura del Co* 
inizio con vele, c non copertura in materiali, siccome 
da alcuni si è preteso asserire. Ma per I* andamento 
di questo costume niente viene più in acconcio di 
quanto riporta Plinio Hist. lib. XIX. 6. 1. - (Vela) 
Postea in theatris tantum umbram fecere: quod primus 
omnium inrenit Q ■ Catulus, cum Capitolium dedicaret. 
Carbasina deinde vela primus in theatro duxisse tra‘ 
diinr Lentulus Spinter Apollinaribus ludis. Mox Caesar 
dictator totum forum RomanUm interi t. viamque Sa* 
tram ab domo sua ad clivum nsque Capitolinum, quod 
munere ipso gladiatorio mirabiliusvisum tradunt. Deinde 
et sine ludis Marcellus Octavia sorore Augusti genitus, 
in aedilitnte sua avunculo XI Constile Hai. Augusti velis 
Forum inumbravit ut salubrius litiganles consistermi: 
quantum mutatis moribus Catonis Censorii, qui ster- 
nendum quoque forum muricibus censuerat. Vela nuper 
colore coeli stellata per rudentes, terra ctiam in am- 
phi theatris principia Neronis rubente - eie. 

Q. (iatulo dunque, e Lenitilo Spiutre coprirono 
di vele fili spettacoli da loro dati ; poi Cesare coprì 
lutto il Fòro e la via che dalla sud casa pel Clivo 
conduceva al Campidoglio, e lo stesso fece ancora per 
lo spettacolo gladiatorio da esso dato. Posteriormente 
fu coperto il Foro da quel Marcello reso più celebre 
coi patetici versi di Virgilio. 
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Ma sorte le gigantesche fàbbriche dei teatri, ed 
Anfiteatri fu introdotto il lusso , e comodo delle vele 
nelle medesime : ed allorché gii spettacoli incomincia- 
rono a durare le giornate intiere, e per molli giorni 
consecutivi, si rese quasi indispensabile l'uso dille 
medesime. Nè col lusso di quelle fabbriche maravi- 
gliose abbellite di marmi , statue , ornati , metalli, e 
pitture ì nè colla mollezza dei popolo potevano andar 
del pari le modeste e semplici vele ; quindi al lino 
comune fu sostituito altro più fino e di maggior pregio 
*■ Carbusus - ed ancora non contenti di questo , fu 
spesso adoperata la seta, come si legge in Dione Cassio 
di Cesare al lib. 43 - le tinture in varii colori pre- 
ziosi , e si giunse fino a metterle ad oro in campo 
di porpora , secondo Xifilino in Nerone - Vela etictm 
per aerem expansa ad arcendum solem purpurea crani t 
inque iis mediis Nero acu piclus , currum agiluns , 
circum vero undique aureae stellae » Che con vele si 
difendessero dai cocenti raggi del sole ne Veniamo 
di continuo assicurati dagli scrittori coulcmporanei, ed 
a noi stessi quasi sembra Vederne la pratica in osser-» 
vando nella corona di certi Anfiteatri alcuni forami 
traversanti il cornicione , per dove non Vi ha dubbio 
passassero travi le quali nello scendere andavano a 
posare su di sottoposti modiglioni. Ma né gli antichi 
scrittori niente ci dicono che possa i ostruirci deila 
pratica che si teneva nello stendere ie vele | nè su 
di ciò cosa alcuna c’ insegnano le tanto cognite e de- 
cantate travi ) nè quanto dai moderni che impresero 
a trattare di simili coperture è stato detto sia d’archi- 
tetti, sia d’ archeologi fino a questo giórno ci ha tutl’ora 
tolti dall’ incertezza in cui eravamo circa al metodo, 
solidità, e facile maneggio delle medesime , restando 
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tuli' ora la cosa problematica, trasmettendosi dall'uno 
all’ altro l’ inestricabile viluppo. 

3. Il Barbaro al lib. V incominciò a giudicare 
che le travi su i cornicioni degli Anfiteatri fossero 
destinate per reggere le vele ; ma 1' architetto Carlo 
Fontana nella sua opera - Dell’Anfiteatro Flavio - fu 
il primo a rappresentare un disegno che mediante un 
tessuto di corde affidate a travi , ed al quale fa ap- 
poggiare lunghissime tele , che partendo da tutta la 
circonferenza maggiore delfAnfiteatro vanno ad unirsi 
in una periferìa corrispondente al margine esterno del 
podio, coincidendo tutti insieme a combinare una sola 
gran vela, lasciando scoperta 1’ arena. Tutta la schiera 
dei susseguenti scrittori, incominciando dal Desgodetz, 
che ha trattato questa parte degli antichi pubblici 
spettacoli , non ha fatto che copiare il piano prodotto 
oal Fontana , e poco o niente vi è stato aggiunto di 
nuovo , almeno per quanto sia a mia notizia : e se 
mai tal cosa esista, come a cagione d’ esempio il Conte 
Carli nella sua opera - Delle Antichità Italiche - lo 
Scandovich nell’ opera - Dell’Anfiteatro di Pota - ed 
il Colonnnello Antonio Claudio Galateo nel Giornale 
di Scienze, Lettere ed Arti, il Poligrafo di Verona a 
fase. 18 , è certo che in tutti, come ancora in questi, 
le vele sono sempre raccomandate alle travi che si 
ergevano sulla corona della fabbrica ; e per tale motivo 
possiamo ripetere fondarsi tutti in un medesimo siste- 
ma : cosicché sembra non ancora sviluppata nè illu- 
strata questa parte spettante ai pubblici spettacoli 
degli antichi ; giacché il piano del Fontana per le vele 
che coprivano l'Anfiteatro Flavio, non è che un pro- 
dotto puro e semplice del suo geuio, che poco riguarda 
l’esame della giacitura delle travi, o la solidità atteso 
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un enorme (squilibrio del peso nel silo Velario: pel* 
niente la possibilità di tenere uniti una moltiplicità 
di coni di tela : c per niente ancora la facilità del 
movimento sollecito, e quasi instantaneo di una o più 
parti delle vele - Gladiatorio munere, reductis inter- 
dilla flagrantissimo sole velis, emitti quemquam ve tubai. 
- Svet. in Cajo 26 , e Marziale al iib. XI. 

Quamvis non modico caleant spectacula sole 

Vela reducuntur, cum venit Hermogenes. 

Quest’ osservazione sul Velario del Fontana , fu 
fatta anche dal March. Scipione Maffei al lib 2 Degli 
Anfiteatri - ma non appare come si potesse ritirarlo 
ad arbitrio e rimetterlo Per ultimo diremo che il 
Velario del Fontana non presenta gran sicurezza per 
il caso di pericoli che potessero sopravvenire a motivo 
d' accidenti atmosferici , siccome noi stessi abbiamo 
veduto or sono treni’ anni di una copertura in un em- 
brione d’ anfiteatro , quale è quello abbozzato negli 
avanzi del Mausoleo d’ Augusto , chiamato di Corea, 
che pure era raccomandata ad un Velario in arma- 
tura di legno. Cosicché non avendo dedotto il mecca' 
nismo da interpretazione d’antichi autori, o da memorie 
epigrafiche, non soddisfa al bisogno di bene intendere 
alcuni difficili passi degli antichi, e per conseguenza 
può dirsi non ottenuto lo scopo nè dal Fontana, nè 
dagli altri che I’ hanno seguito , non solo circa alla 
intelligenza dei classici, ma nemmeno circa allo stesso 
meccanismo. 

4. La cosa che sembrava insegnasse un tutto intor- 
no a questo soggetto* cioè le travi che si configgevano 
sulla sommità degli Anfiteatri, furono precipuamente 
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la causa principalissima che ita intralciato lo sviluppo 
d' una migliore e più felice idea del Velario e delle 
vele , appoggiandosi tutti alla massima che desse non 
servissero ad altro. 

Come in seguito si dimostrerà, vedremo che tali 
travi avevano tuli’ altra destinazione che quella di 
reggere un Velario colle vele : che la statica giacitura 
di esse s' oppone meccanicamente a siffatta destina- 
zione t che il peso enorme del Velario e vele del Fon- 
tana di continuo tendenti al centro della fabbrica , 
esclude la possibilità del progetto : e che secondo il 
poco che si è potuto raccogliere dalle memorie anti- 
che, erano diversamente congegnati del modo proposto 
e generalmente ricevuto. Però bisogna confessare, non 
con certezza ammesso dal March. Scipione Maffei a 
pag. 282 Degli Anfiteatri, e del Veronese in partico- 
lare - in cui sul Velario e vele si esprime nei seguenti 
termini - ma il volere individuare il preciso , dove 
si lavora di pura idea , stimo di soverchia cura. 

5- Negli antichi autori si trovano nominate le 
sole vele, sempre e di continuo col numero di più, 
«iò che ci fa vedere la gran vela essere stata formata 
<la molti pezzi distinti tra loro , e non vi ha che 
Giovenale alla Sai. IV che usi la parola Velaria. 

Et pegma et pueros inde ad Velario raptos. 

Nè per quanto questo termine si legga nel sol» 
Giovenale, può dirsi .perciò sia una sua poetica inven- 
zione, siccome da alcuni si è voluto supporre a mo- 
tivo della sua novità e rarità; giacché pare certo che 
con questo il poeta abbia voluto intendere della sola 
Armatura destinata a reggere le vele , come cande 1 - 
labrum, armarium, tabularium e simili, anzi non credo 
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sia dissimile il t elabrUtn di Amtiiikuo Marcellino , e 
mi pare intenda di cosa identifica nel lib. XIV. 14. 
- Ex turba minimae sortis, et pauperlinae in tabernis 
aliqui pcrnoctant atris * nonnulli velabris umb iaculo - 
rum theatralium latent - e per ciò si è che noi am* 
mettiamo - Velaria - come termine significante la sola 
armatura che reggeva le vele. ' 

6. In principio le vele che s’ innalzavano su di 
armature per coprire il Foro, i Teatri ed Anfiteatri 
allorché questi erano di solo legno, sembra certissimo 
fossero armature temporarie , e cosa straordinaria e 
non comune , giacché Vitruvio nella Pref. del lib. X. 
dice di alcuni architetti che spesso erravan nel pre- 
ventivo di tali spese - uti sunt sedes spectaculorum , 
velorumque inductiones , et ea omnia quae scaenicis 
moribvs per machinationes ad spectationes populo com* 
parantur - errore che non sarebbe potuto accadere se 
il meccanismo e tutto T occorrente fosse fisso e sta- 
bile , come si suppone sia stato poi nell’ Anfiteatro 
Flavio ; anzi per quanto si raccoglie dallo stesso citato 
luogo di Vitruvio sembra variasse spesso il metodo , 
poiché una imitazione di meccanismo solito a farsi , 
non avrebbe potuto indurre in errore i calcoli degli 
architetti. E circa al medesimo Anfiteatro Flavio l'idea 
del Velario fisso e stabile non è che semplice suppo- 
sizione , come avremo luogo a conoscere il più evi- 
dentemente che si potrà, allorché con argomenti esclu- 
deremo che le travi innalzate sul cornicione servis- 
sero da Velario i come ancora non si potrebbe affer- 
mare se il sistema da noi immaginato fosse fìsso nel- 
l’Anfiteatro, oppure temporario e delle sole occasioni 
di stra ordinari i spettacoli, o solamente di tempi in cui 
ferveva il sole per stagione estiva , mentre gli spel- 
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lacoli anfitealrali non si davano che ad epoche distami 
per la forte spesa occorrente, e pel tempo necessario 
ad adunare i materiali , c per la fabbricazione delle 
molte macchine le quali solevano essere rinnovate ogni 
volta , e di recente costruzione. 

Non si può a meno di restar dubbiosi su tale 
circostanza, per le iscrizioni trovate tinte sulle pareli 
dei luoghi più frequentati dell' antica Pompei, conte- 
nenti inviti od annunzi dei pubblici spettacoli, nelle 
quali si nota come cosa straordinaria la copertura an- 
che di vele 

A. SVETI. CERII 

AEDIL1S. FAM1LIA. GLADIATORIA. PVGNABIT 
POMPEIS. PR. K. 1VN1AS. VENATIO. ET. VELA 
ERVNT 

ed in altro frammento 

FAMILIA. GLADIATORIA pugnabit 
VENATIO. ET. VELA erunt 

ancora si legge in Bonucci ed Andrea De-Jorio di altra iscri- 
zione trovala sulle pareti interne delle Terme Pompeiane 

VENATIO. ATHLETAE. SPARSIONES. VELA. ERVNT 

ed altra riportata da Romanelli Viaggio a Pesto, Pompei ed 
Ercolano 

N. POP1DI 

RVFI. FAM. GLAD. IV. K 
NOV. POMPEIS 
VENATIONE. ET. XII. K. MAI 
MALI. ET. VELA. ERVNT 
0. PROCVRATOR. FELICITAS 

per tali surriferite memorie sembra dunque che 1? 
vele non fossero fisse, nè di tutte le occasioni. È vero 
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che qualche appiglio a crederle fisse in Noma ci presta 
Ammiano Marcellino nel passo citato avanti , della 
plebaglia che si ricoverava di notte nei Velari dei 
Teatri - nonnulli Velabris umbraculorum iheatrnlium 
latent -, ma qui si potrebbe intendere, o di alcuni 
teatri che esistevano presso gli antichi , i quali ave- 
vano f armatura pel velario fissa e stabile , come a 
suo luogo con documenti proveremo : oppure che l’au- 
tore intenda di un qualche locale dove si rimettevano 
le vele ed il Velario .* cosicché sembra potersi con- 
cludere che il Velario e le vele non fossero una cosa 
stabile , come sarebbero state le travi sulla corona 
dell’ anfiteatro Flavio, o il piano proposto dal Fontana; 
ma di sole determinate circostanze, confermandoci in 
ciò il sapere che esistevano dei teatri, e forse anche 
anfiteatri stabilmente coperti. 

7. Non sarà fuor di proposito , nè discaro , se 
andiamo a provare questa nostra proposizione ; cioè, 
che esistessero presso gli antichi alcuni teatri coperti 
detti Theatra teda - , ma in ciò non bisogna figurarsi 
una copertura, od a volta, od a trabeazioni con un 
tetto ; ma bensì un’ armatura fissa da reggere le vele. 

£ mollo celebre una iscrizione trovala a Pompei 
nel suo piccolo Teatro - Odeum - , e che ha susci- 
tato controversie fra dotti. Essa è riportata pressoché 
da tutti che hanno trattalo le antichità Pompejane, e 
riguarda direttamente il soggetto su cui ora ci trat- 
teniamo. 

C. QV1NT1VS. C. F. VALG 
M. PORCI VS. M. F 
DV0V1R. DEC. DECR 
THEATRVM. TECTVM 
FAC. LOCAR. EIDEMQVE PROBAR ' 
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nulla quale uou dividiamo la nostra opinione da quella 
del Wilkins e di pochi altri ; intendiamo dire che 
questa fabbrica benché piccola non abbia una solidità 
da dichiararla tale per sopportare una copertura di 
materiali; aggiungendo di più che a volerla figurare 
coperta mancano gl' indizi di fenestre od altro , per 
cui potesse ricevere la luce : e quindi è che noi opi- 
niamo che quest’ Odeum per decreto dei decurioni 
avesse ricevuto un’ armatura fissa per stendervi le 
vele, ed a ciò solamente ridetta la stessa lapide. Anzi 
non crediamo che la sola succitata iscrizione possa 
appartenere a memoria di teatro coperto nel modo 
che abbiamo detto; ma ohe a fatto simile debba rife- 
rirsi un’ iscrizione trovata in Abella città della Cam- 
pania in antico, non mollo distante da Nola, la quale 
è riportata da Grutero pag. 1099 n. 2, 

GN, PLAETORIO. VIVIRO 
AVGVSTALI 
BISELLIARIO 

HON ORATO. ORNAMENTO 
DECVRIONAL 
POPVLVS. ABELLINVS 
AERE. COLLATO. QVOD 
AVXER1T. EX. SVO. AD. 

ANNONARIAM. PECVNlAM 
H-S xTn. ET. VELA. IN. THEATRO 
CVM. OMNI. ORNATV 
SVMPTV. SVO. DEDERIT 
L. D. D, D 

imperocché in questa iscrizione non si parla di spet- 
tacolo dato al popolo da Gneo Plelorio, ma di spese 
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fatte dal medesime in benefizio del Comune Abellino, 
come di un aumento alla somma annonaria raccolta, 
e della spesa fatta per le vele dei teatro con tutti gli 
ornati , su di che non trattandosi di spettacoli come 
abbiamo detto, vuol dire Gneo Pletorio aveva donato 
ai suoi concittadini una copertura fissa nel teatro per 
tendervi le vele. Filoslrato dice di Erodoto Attico cosa 
che necessita di simile interpretazione - Herodes Athe - 
nis dedicavil theatrum in Regillo, et e cedro fastigium 
tcctumque fecit. Aedifìcavit quoque Gorinlhiis theatrum, 
tectum - su di che è facile concepire che Erode fece 
in Atene un teatro in cui la copertura ed il tetto della 
sola scena (s’intende) era di legno cedro; e più fece 
altro teatro in Corinto , coperto della sola armatura 
fissa da sostenere le vele : infatti in quello - e cedro 
fastigium lectumque fecit , cioè un tetto bello c buono 
per la sola scena ; ed in questo anche la cavea coperta, 
nel modo che abbiamo dello } cosa che altrimenti nè 
si può , nè si deve intendere, perchè un teatro come 

10 erano gli antichi, una volta coperto a tetto sarebbe 
restato privo di luce , siccome abbiamo antecedente- 
mente notalo. Ancora Statio Silva V, ad Uxorem. > 

Et geminam molem nudi leclique theatri 

ci dò luogo a non ammettere altra interpretazione , 
che di due Teatri di cui uno avesse l’armatura fissa, 
e 1’ altro ne fosse privo. 

8. Si esamini brevemente il Velario e vele secondo 

11 disegno del Fontana , ohe come ahbiamo detto è 
quello generalmente ricevuto, e riprodotto da tutti. 
Esso si compone di un’ elisse di corde eguale e cor- 
rispondente all' arena dell’Anfiteatro; quest’elisse viene 
raccomandata a 16 grosse corde, le quali vanno ad 



16 

incontrare altrettante travi, non di quelle che sorgono 
dal cornicione . ma immaginarie, che il Fontana ha 
ideato sui labbro esterno della copertura del portico 
superiore, dove assolutamente non avrebbe potuto aver 
luogo, perchè il detto portico non era ad arcuazioni, 
ed a volta solida come egli 1’ ha immaginalo e rap- 
presentato ; ma bensì a colonne con trabeazioni di 
legno. Dal modo suddetto ne risulta un tessuto di 
corde teso nell' alto nell’ anfiteatro , ed orizzontale 
con num. 16 vani tra corda e corda, nei quali si 
pretende fare scorrere altrettanti coni di tela, cosa che 
abbiamo detto impossibile al § 3. Tutti questi coni 
uniti insieme onderebbero a rappresentare una gran 
vela di figura ellilica eguale e corrispondente alla zona 
del fabbricato su cui erano collocati i gradi degli 
spettatori , lasciando allo scoperto I’ arena. 

Una tale disposizione delle vele non viene am- 
messa anche dal Conte Carli , poiché stabilendo un 
Velario con vele aventi una simile apertura ne sarebbe 
risultato un effetto opposto al voluto ; cioè che il sole 
non trovandosi mai perpendicolare all’ asse di Roma 
tanto allorché s’innalza, e nel tempo stesso del me- 
ridiano, quanto allorché declina, ne conseguirebbe che 
la maggior parte dell’ arena , o tutta, a seconda delle 
diverse ore del giorno veniva adombrata dalle vele; 
ed all’ opposto una gran parte del podio e dei più 
nobili gradi sarebbe restata esposta ai raggi del sole; 
e per conseguenza tale orditura non è ammissibile 
perchè contraria allo scopo. 

Ma circa alle ragioni che obbligano a credere 
come anche I* arena stasse coperta, e fanno escludere 
un Velario e vele nel modo rappresentato dal Fon- 
tana , meglio ancora vi torneremo sopra al 5 13. 
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9. Le travi che hanno determinato il Velario de! 
Fontana , e che generalmente, senza alcun’ ombra di 
sospetto e di diflìdenza è stalo abbracciato ed imitato 
per la sola loro giacitura meccanicamente si oppon- 
gono a crederle innalzate per tale destinazione : im- 
perocché esse travi sorto stabilite in modo essenzial- 
mente contrario ai principii della meccanica io riguardo 
a dover reggere un peso quale si è questo del Velario 
e vele idealo dal detto Fontana. 

In quanto concerne l'esame delle stesse travi 
diremo anzitutto che desse ebbero una solidità infini- 
tamente maggiore a quella che si sarebbe richiesta se 
fossero state destinale a tale oggetto , poiché hanno 
una quadratura di pai. 1. 7. 0.; ciò si rende note- 
volissimo nella considerazione del loro numero essendo 
di 240 : per la quale cosa la ragione persuade che 
se fossero state destinate a reggere le vele, od avreb- 
bero sortilo un numero minore nella quantità; ovvero 
una solidità minore nel loro diametro. Quindi è che 
questa sola surriferita considerazione avrebbe dovuto 
consigliare d' abbandonare l' idea che fossero state in- 
nalzate per reggere una vela. 

in quanto alla loro giacitura essendoché infila- 
no traversando un forame espressamente praticato 
nel cornicione, e scorrendo all’ esterno della fabbrica 
si vanno a poggiare su di sottoposti mensoloni , ne 
risulta una disposizione tale che una gravità., come 
è questa in corde e vele, quale lira da tutte le parli 
e tende di continuo al centro , le travi per la loro 
falsa posizione dovrebbero piegare verso la parte in- 
terna della fabbrica , cioè verso il peso che lo tira 
perchè mancanti di punto d' appoggio , non essendo 
suflìciente a contenerle il breve intacco esistente nelle 

2 



18 

sottoposte mensole su di cui posano , giacché non è 
profondo che sole quattro oncie di palmo : quindi ob- 
bligate le travi da tale forza a piegare la loro cima 
superiore ad ogni sforzo straordinario ( e non poche 
occasioni di tal natura dovevano presentarsi ) facendo 
1’ uso di 240 leve spezzerebbero, o schianterebbero il 
cornicione con subita e spaventevole rovina: e tanto 
maggiormente sarebbe inevitabile questo terribile effet- 
to, in quanto, come abbiamo già detto, le travi per 
la loro solidità sono di natura tale da non doversi 
spezzare. 

La presente dimostrazione poi non riguarda la 
cosa che nel solo stalo normale o di quiete disturbata; 
che se si volesse tenere a calcolo i disturbi acciden- 
tali , come di venti improvvisi , quale si fu nell’ oc- 
casione che rovinò il Velario dell’ anfiteatro del Mau- 
soleo d’ Augusto nell’estate del 1826, o pioggie , le 
quali cose contribuirebbero a moltiplicare infinitamente 
il peso e la spinta , in questo caso dovremmo restar 
maggiormente convinti della falsa loro posizione : 
quindi bisogna esser costretti di concludere che se le 
travi fossero state innalzate con tale destinazione , 
avrebbero avuta una disposizione opposta a quella 
attuale , cioè non discenderebbero radendo la parte 
esterna della fabbrica, ma bensì la parte interna; così 
tutta la linea del muro sarebbe servila di punto d'ap- 
poggio. Ma neppure con ciò può assicurarsi che in 
caso di straordinario disturbo, la fabbrica non dovesse 
pericolare egualmente che nel caso antecedente, donde 
anche quest’ altro modo non sarebbe privo di difetti, 
ed affatto scevro di pericolo. 

Per la surriferita esposizione dobbiamo credere 
ciò che la giacitura stessa delle travi c' insegna io 
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quanto all’ uso a cui fossero destinate ; giacché per 
la loro meccanica disposizione bisogna riconoscere che 
tali travi nel Colosseo vi venissero innalzate a tutt’altro 
oggetto , e questo non poteva esser altro che la con- 
tinuazione della fabbrica dell'AnQteatro, ed un colle- 
gamento di un’ ultima preciuzione tutta di legno. In- 
fatti qual ragione vi sarebbe per spiegare il motivo 
dell’ erezione di un portico supcriore protetto e co- 
perto , quandoché tutta la parte più nobile dell’Anfi- 
teatro stava allo scoperto , ed allo scoperto vi erano 
gli spettatori ? La ragione dunque d’ aver fatto un 
portico superiore non può essere intesa in altro modo 
che colla necessità di stabilire un’ ultima precinzione 
tutta di legno sopra al medesimo , e cosi dare sfogo 
ad un doppio di spettatori, disposti gli uni sopra gli 
altri. Siccome si osserva che un ultimo portico ha 
esistito non solo negli Anfiteatri, ma anche nei Teatri, 
e ciò che più si rende notevole, un portico superiore 
coronava tutto lo sterminalo Circo Massimo , come 
impariamo da Dionigio nel lib. Ili, questo ci dà campo 
a credere che una tale disposizione, cioè di una su- 
periore precinzione di legno esistesse anche nei Teatri 
e nei Circhi tutti per meglio poter moltiplicare gli 
spettatori del numero delia plebe. 

Che se si voglia considerare la grandissima eco- 
nomia che risultava nella spesa d’ erezione di simili 
fabbriche , dalla disposizione di un portico supcriore 
sopra a cui stasse altra precinzione , non si potrà a 
meno di restar convinti del vero motivo dello stabi- 
limento di tali travi : difatti mediante tale disposizione, 
nella pianta totale dell’ edilìzio si risparmiava ancora 
una ulteriore cinta esterna , che dovendola innalzare 
fino al compimento di tale ultima precinzione, avrebbe 
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aumentato la spesa del fabbricato di un sesto, secondo 
un calcolo nostro approssimativo ; e quindi (issando 
in cinque millioni di scudi la spesa muraria di lutto il 
Colosseo , ne ridonda un risparmio di scudi 833,300, 
risparmio che è stato sempre teuii.o a calcolo anche 
nel Circo Massimo , particolarmente .1 motivo di non 
togliere troppa arca alla città. 

10. 1 molli autori moderni che hanno prodotto 
i disegni dello stato delle fabbriche di pubblici spet- 
tacoli , come Circo , Teatro , Antiteatro non si sono 
occupali giammai di dimostrare che i disegni da loro 
emessi siano in perfetto accordo colla grandezza de- 
terminata dagli stessi antichi nel numero degli spet- 
tatori di cui erano capaci. 

Se spesso ci facciamo ad esaminarli circa questo 
interessante rapporto li troveremo di molto minori alla 
stabilita capacità ; per la qual cosa sarà nostra opera 
primaria mettere, in relazione la fabbrica dell’anfiteatro 
Flavio col determinato numero d’individui che v'assi- 
stevano ; cosa indispensubile nella discussione delle 
travi che s’ergevano sull’anfiteatro, od altre applicazioni. 

L’ Anfiteatro s’ innalza su d una pianta ellitica 
lunga nel suo asse maggiore pai. rorn. 815 c 700 per 
f asse minore : il vivo del fabbricato attorno all'arena 
che determina 1’ area destinata a contenere gli spel- 
latoli è di una zona larga pai. rom. 220 : la sua pe- 
riferia esterna è di pai. 2350, la periferìa interna, 
radente il podio è di pai. 1120, ciocché fa risultare 
tutta la zona del fabbricalo d’ un’ area di pai. qua- 
drali 400,320: il numero de’ spettatori assegnalo dagli 
storici a questo Anfiteatro è di 87,000. 

Come abbiamo detto su questa zona di 400,320 
palmi quadrati erano collocati gli spettatori : dando 
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ora pai. 5 . % quadrati per ogni individuo* ne risul- 
terà un’ arca capace di 73,690, mancando la località 
per distribuire il residuo del compimento di 87,000 
in 13,310. Ora questa esuberanza non poteva venire 
collocata che mediante una precinzione la quale stasse 
sopra ad un’ altra ; cioè sopra al portico una precin- 
zione tutta di legno , giacché il fabbricalo tutto ter- 
mina col Portico superiore. 11 piano sopra al portico 
è di un’ area quadra di pai. quadrati 6i,800 , che 
nella proporzione suddetta è capace di 11,782 indi- 
vidui ( la differenza ben piccola che apparisce può 
addivenire da qualche frazione in più nel computo dei 
pai. 5. %. quadrati per ogni individuo ) : oppure da 
ciò che diremo alla fine del presente paragrafo. 

Per conseguenza le travi che s’ innalzavano sulla 
corona dell’ anfiteatro lo erano per parte di una pre- 
cinzione tutta di legno , servendo esse per continua- 
zione della parte esterna della fabbrica , in collega- 
mento dell' orditura di tale ultima precinzione , o 
meniano. 

Niente è più a proposito per confermare il nostro 
assunto, e comprovare l’ inevitabile disposizione d’una 
ultima precinzione tutta di legno , quanto la lapide 
riguardante i posti concessi in questo medesimo Anfi- 
teatro ai fratelli Àrvali, già magistralmente illustrata 
da monsig. Gaetano Marini: e l'Egloga VII di Cai— 
purnio, pei la qual cosa noi ci faremo ad esaminare 
l’uno c Pallio documento sulle sole viste di compro- 
vare I’ esistenza di una precinzione tutta di leguo che 
doveva dar compimento alle alture dell’Anfiteatro. 

Calpurnio nei seguenti versi descrive la piena 
dell'Anfiteatro Flavio negli spettacoli dativi da Nume- 
nano, dei quali fu spettatore ; incomincia egli il suo 
quadro dalla più alta parte dell'Anfiteatro 
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Vidimus in coelum trabibu* spcctacula textit 
Sur g ere , Tarpeium prope despectantia culmen 
Jmmensosque gradus , et clivos bene iacentes. 

più viva , più chiara , e convincente non potrebbe 
darsi di questa siffatta descrizione per dimostrare la 
esistenza di un' ultima precinzione tutta di legno in 
altissimo luogo, e da cui si vedeva la più alta vetta 
del Campidoglio : continua 

Venimus ad sedes ubi pulla sordida veste 
Jnlcr faemineas speclabat turba cathedras 

nei quali versi viene descritto il portico sotto alla pre- 
cinzione che abbiamo detto di legno, nel quale cono- 
sciamo precisamente come il poeta ci dice , assistes- 
sero agli spettacoli le femine messe a bruno per lutto, 
e non già il basso popolo , che pure vestiva dello 
stesso colore , come dalla maggior parte si è pensato. 
E come supporre destinato al popolaccio un portico 
che si sa essere stato ornatissimo , e messo ad oro? 
Pulluli proceres dice Giovenale alla Sat. 3. 

Nam quaecumque sub aperto libera coelo 
Aut Eques , aut nivei loca densavere Tribuni 

finalmente in questi altri due versi viene notato tutto 
il rimanente dell’Anfiteatro in gradi di marmo dove 
erano collocali i Cavalieri, il Senato, ed i Magistrati 
che a differenza delle altre due prime parti descritte 
nei precedenti versi era allo scoperto. 

Per conseguenza, retrocedendo ora noi ed inco- 
minciando dal basso , dopo il podio venivano le prc- 
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finzioni destinate a tutta 1' aristocrazia j dopo queste 
Veniva il portico che coronava tutto 1* assieme della 
cavea con copertura sostenuta da colonne , dentro il 
quale era altra precinzione dove erano collocate le 
donne e gli uomini messi a lutto, che non potevaao 
aver luogo nei gradi di marmo. Finalmente sopra a 
quest’ ultimo portico esisteva ancora altra precinzione 
tutta di legno — vidimus in coelum trabibus specta- 
cula textis surgere - immensosque gradus - , la quale 
secondo il nostro poeta sembra che anche essa fosse 
coperta. 

Dunque non potendosi dubitare che dopo il por- 
tico fosse ancora un’ altra precinzione di legno , ve- 
niamo a conoscere che le travi credule fin ora desti- 
nate a sostenere le vele, in vece erano innalzate per 
continuare l’Anfiteatro mediante un’ armatura da for- 
mare = tabulis spectacula textis - , cioè una parte 
dell* anfiteatro tutta di legno. 

L’ iscrizione spettante ai fratelli Arvali è ripor- 
tata pressoché da tutti che hanno trattato degli Anfi- 
teatri, e più diffusamente che gli altri dal sullodato 
monsig. Marini nell' opera che illustra gli atti riguar- 
danti quest' antica rispettabile corporazione , ed ivi 
è la 23.* 

Ma lo stile notarile con cui è registrata, giacché 
non è che copia di un atto pubblico della concessione 
fatta alla delta corporazione di una quantità di posti 
neU’Anfìteatro Flavio , non somministra gran facilità 
a farsi intendere : di modo che nè dal Barbaro, nè dal 
Morcelli, dal Jorio, dal Maffei, dal Carli, dal P. Bian- 
chini, nè dall’Ab. Guattani, nè dal Nibbj, uè da altri 
si è potuto in alcuna mauicra render ragione del con- 
cepimento dei posti assegnati nella medesima ; però 
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questa partita per ora non d riguarda, e la sola no- 
menclatura è quella che fa al nostro argomento, e per 
ciò la riproduciamo qui appresso. 

LOCA. ADSIGNATA. IN. AMPHITHEATRO 
L. AELIO. PLAVTIO. LAMIA. Q. PACTVMEIO. FRONTONE. COS. 

ACCEPTVM. AB. LABERIO. MAXIMO. PROCVRATORE. PRAEF. ANNONAE 
L. VENVLEIO. APRONANO. MAG. CVRATORE. THIRSO. L 
FRATRIBVSARVALIBVS MARMANO 1CVNEO XH.GRADIB.MARM Vili GRADVI P ’ 
GRAD Vili P V. |s,FPED XXXXIIS GRADV I VNO.PED XX1I.ET MAENIANO SVMMt 
II. CVN. VI. GRADIR. MARM. IV.GRADV. I. VNO. P. XXIIS. ET. MAENIANO 
SVMMO.lN.LlGNEIS.TAB.LIIl.GRADlBVS. XI. GRADV. I.PED.V S 3 » jC*>GRA1 
XI. PED. V.S '& % « ) F. PED. LXIIIS 8 3? *> jC 
SVMMA. PED. CXXVnt £ 2 «= £ 

L. FLAVIO. SILVA. NONIO. BASSO 
ASINIO. POLLIONE. VERRVCOSO L ' 

Come facilmente può intendersi da chiunque, in 
quest’atto la distribuzione incomincia dal cuneo 12 mo 
del meniano primo nei gradi di marmo ( meniano cor- 
risponde alia precinzione di Vitruvio); poi passa al 
cuneo 6° del più alto ed ultimo meniano nei gradi 
di marmo : finalmente non nominando più i detti gradi 
passa ad un' ultima precinzione di legno , ed invece 
di esservi nominato il cuneo , come si fa nelle due 
antecedenti distribuzioni , qui parla di tavolato , per 
eui MENIANO. SVMMO. IN. LIGNF.IS. TAB. LUI. nota Una 

precinzione ultima tutta di legno, dove i cunei sono 
detti tavole o tavolati. 

In ogni meniano, che vuol dire piano o precin- 
zione, come avanti abbiamo notalo, i cunei venivano 
formali dagli scalari: e più chiaramente diremo, cuneo 
essere il pezzo della precinzione incluso fra due scole 
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ricavate negli stessi gradi ; ed in quest* ultimo me- 
ntano non facendosi menzione di cuneo , vuol dire 
che non vi esistevano scalari per diffondersi le persone 
nei loro posti» ma gli stessi gradi ove siedevano ser- 
vivano anche di scale ; e perciò doveva avere una 
distribuzione d'ordine diversa dal rimanente; quindi 
è che in quest* iscrizione in luogo di cunei leggiamo 
tavolali. Così per tale diversa distribuzione esistente 
in quest’ ultima preeinzione si spiega come in essa si 
contenesse un maggior numero di spettatori , di cui 
non abbiamo potuto render ragione al principio del 
presente paragrafo. Non vi ha dubbio che secondo 
1* Egloga VII di Calpurnio, e 1* iscrizione spettante ai 
Fratelli Arvali l’Anfiteatro terminasse con una premo- 
zione tutta di legno - in lignf.is - della lapide , e 
trabibus spectacula textis - dell’ Egloga : per conse- 
guenza ripetiamo , ed ancora ripeteremo sempre che 
ci si presenterà l’occasione, che le travi che s’innalza- 
vano al disopra del cornicione non possono riguardarsi 
che come parte dell’ ossatura del tessuto meccanico 
che doveva reggere quest’ ultima preeinzione, o me- 
ntano , o piano. 

11. Ma ai due surriferiti documenti altra solida 
ragione storica viene in aiuto per sostenere il nostro 
assunto di un’ ampia porzione dell’ Anfiteatro Flavio 
tutta di legno : ed è che se nell’Anfiteatro la sua strut- 
tura non avesse contenuto ancora una quantità straor- 
dinaria di legnami in travi e tavole, è certissimo che 
giammai sarebbe occorso d’ incendiarsi , perchè tutto 
di materiali murari, a meno della copertura e trabea- 
zione del portico , le quali parti incendiandosi non 
avrebbero apportato che un piccolissimo guasto circo- 
scritto allo stesso portico, e per poco ancora alle sue 
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adiacenze. Ma al contrarlo abbiamo memorie che atte- 
stano varii incendii sofferti da questa fabbrica, come 
ancora varie volte v' andò soggetto il Circo Massimo 
per la medesima ragione, ed il Teatro di Pompeo, 
e simili altre fabbriche , dove non sarebbero stali 
possibili i successi incendi senza che una forte quan- 
tità di materie combustibili fosse stata parte delle me- 
desime fabbriche ; e quello descritto da Dione Cassio 
al lib. 78 fu orroroso a modo che nè per acqua che 
vi si mandava , nè per straordinaria ed abbondante 
pioggia non fu possibile di estinguere. 

Fu sotto Macrino che il nostro Anfiteatro andò 
soggetto a tale fierissimo incendio, ed ecco la descri- 
zione che ne fa Dione Cassio - Theatrum etiam ve- 
natorium fulmine lactum ipsa Vulcanalium die sic de- 
flagrava; DT OMNIS EIUS SUPERIOR AMBITC8, et quid- 
quid esset in parte inferiore circuii , exuslum fuerit 
indeque caetera non minus igne correpta fuerint debi- 
litata. Nec extinguendis flammis auxilium sufpciebat 
humanum, licei ntilla non adfluente aqua. Immo ne 
coelestis quidem aquae adfusio quamvis maxima , et 
vehementissima quidquam in restingendo potuit. Sic 
aquae mmirum utriusque copia vi fulminum absu- 
mebatur. - 

Dopo rovinato da quest’ incendio fu incominciato 
il restauro dall’imperatore Elogabalo - Lampridio c. 17, 
che fu terminato da Alessandro Severo, per la quale 
circostanza fu coniala una medaglia. Poco dopo Gor- 
diano li. battè una simile medaglia , non conoscen- 
dosene la ragione ; forsechè per altri sofferti danni , 
oppure abbia ricevuto da esso un migliore e maggiore 
compimento. Di nuovo bruciò sotto Decio - Eusebio 
Chronicon - , ed in seguito fu egualmente risiaurato, 
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perchè a tempo di Probo vi furono date le caccie; ed 
ancora Numeriano e Carino vi diedero spettacoli, che 
sono quelli che vide Calpurnio, e descrive nell’Eglo- 
ga VII. da noi citata : ancora incendiò altra volta 
nell’ anno 320 deli’ era volgare , ma in quest’ occa- 
sione non sembra che il guasto fosse stato di grande 
importanza : almeno così dobbiamo supporre per la 
seguente iscrizione trovata in uno dei più recenti scavi 

SALVIS D D N N THEODOSIO ET PLAODO VALENTINIANO AVGG 

RVFVS: CAECINA. FELIX. LAMPADIVS. V.C. ET. INL. PRAEF.VRB 

HARENAM AMPMTHEATRI A NOVO VNA CVM PODIO ET PORTLS 

POSTI 

CIS. SED. ET. REPARATIS. SPECTACVLI. GRADIBVS. RESTITVIT 

fortis. Posucts nominate in questa lapide, per 
quanto sia a noi cognito non furono da alcuno bene 
intese , che anzi colle supposizioni vi sono state ap- 
portate delle confusioni. Per quanto ciò non riguardi 
il presente nostro assunto , e ci riserviamo parlarne 
in altra circostanza allorché tratteremo della struttura 
degli Anfiteatri c degli Spettacoli , intanto diremo, che 
queste porle sono quelle che per mezzo di una via 
inclinata che partiva da lungi degli Anfiteatri nella 
direzione dell’ asse maggiore metteva nei sotterranei 
dell’ arena, siccome tuttora se ne ha un esempio chiaro 
e convincente ncU’Anfilealro di Pozzuoli. 

Nè altrimenti può ammettersi del modo che ab- 
biamo detto , che cioè , ancora un’ ultima precinzione 
doveva trovarsi sulla fine dell’Anfiteatro sopra al por- 
tico , giacché si sa che la più infima plebaglia vedeva 
gli spettacoli collocata nel più alto degli Anfiteatri, e 
Teatri - Mimicas ineptas, et verbo ad summam cavedi* 
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tpectanlia - di Seneca è cosa ormai passai» in pro- 
verbio per significare gente di tate condizione. 

Ora dunque incominciando dal podio fino a toc- 
care le basi delie colonne che reggevano il portico , 
e le stesse colonne era un tutto in opera muraria, o 
di travertino, o di opera laterizia rivestita di marmo, 
ed in questi luoghi non poteva aver luogo la pleba- 
glia di cui abbiamo parlalo , giacché conosciamo la 
destinazione di lutto l’Anfiteatro, compreso il portico 
stesso , e poi non sarebbe situata nella più alta 
cavea : quindi è che la più alla cavea, ossia la loca- 
lità destinata alla plebaglia, era una prccinzione tutta 
di legno che s' innalzava sopra al portico. 

Non polendosi dunque mettere in dubbio le ri- 
portale autorità sugl’ incendi sofTcrti dall’ Anfiteatro 
Flavio , come ancora che l’ infima plebe avesse luogo 
in parte che ora a noi non apparisce , cioè sopra al 
portico superiore , e non esistendo dopo questo, altro 
fabbricalo , ossia non innalzandosi di più l’Anfiteatro, 
bisogna riconoscere un’ ultima precinzione di legno a 
collegamento della quale servivano le travi che s’in- 
nalzavano sulla corona del medesimo Anfiteatro. E non 
altrimenti poteva essere perchè si effettuassero incendi 
simili particolarmente ai descritto da Dione. Nel Circo 
Massimo ancora si suscitarono varii incendi sempre 
nelle parli sue superiori , perchè terminato da una 
prccinzione di legno. 

12. Crediamo dunque poter concludere giusta- 
mente per tulle le memorie riportate, e le fatte rifles- 
sioni , che le travi sulla corona dell’ Anfiteatro non 
fossero destinale a formare un Velario, nè n soste- 
nere le vele ; ma che esse fossero invece destinale a 
continuare l’ innalzamento dell’Anfiteatro, e collegare 
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l'armatura <1’ una finale precinzione tutta di legno; e 
e che gl’ incendi sofferti da questa fabbrica non avreb- 
bero potuto effettuarsi che in virtù di una maravi- 
gliosa quantità di legnami ; e che questa quantità 
non avrebbe potuto avervi luogo che a solo motivo 
di detta precinzione : che i Velari , meno in alcuni 
pochi Teatri non fossero nè stabili nè fissi ; ma sola- 
mente di circostanze particolari nel solo tempo che le 
vele venissero richieste dalla stagione : che il Velario 
e le vele nel modo proposto dal Fontana, e ripetuto 
da tutti sia una sua semplice opinione mancante di 
solidità , come abbiamo dimostrato, per la falsa posi- 
zione delle travi , e mancante degli appoggi storici , 
che abbiamo riportato nella maggior copia possibile , 
quali tulli si oppongono al suo piano. 

13. Inoltrandoci nell' esame dell’ arte e del modo 
con cui fossero disposti i Velari e le vele negli Anfi- 
teatri , procederemo lentamente , guidati dalie poche 
memorie che ci restano circa questo soggetto. 

Già antecedentemente abbiamo detto come , da 
una vela la quale lasciasse scoperta 1’ arena ne risul- 
tasse che questa venisse difesa , ed ni contrario il 
podio, ed il rimanente dei più nobili gradi restassero 
esposti al sole : osservazione fatta e commentala a 
sufficienza dal Carli nell’ opera - Delle anlichilà Ita- 
liche - dove parla degli Anfiteatri e del Velario. 

I seguenti versi di Lucrezio ci somministrano 
qualche lume per stabilire ancora più affermativamente 
che anche I’ arena fosse coperta da vele. 

Et vulgo faciunt id lutea , russaque vela, 

Et feirugina, cum magnis intenta theatris 

Per malon volgala, trabesque trementia fluctuant , > 
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Monique ibi cunsessum caveae subter, et omnem 
Sceneai speciem, Patrum, Mairumque, Deorumque 
Jnfkiunt, coguntque suo fluitare colore. 

Li. IV DE RER. NAT. 

Secondo il nostro poeta , non solamente stavano 
sotto all’ombra delle vele tutti i grandi dignitari, e 
le matrone, ma anche i simulacri delle Divinità : e 
sapendosi da noi che le Are, e le Divinità avevano 
luogo solamente nell'arena degli Anfiteatri , c nella 
medesima arena aveva luogo la pompa religiosa prima 
d’ incominciare gli spettacoli , anzi credo intenda delle 
Divinità che si portavano in tale processione ; cosi 
possiamo esser sicuri che anche 1’ arena venisse pro- 
tetta da vele. 

Nei surriferiti versi si legge ancora che le vele 
negli Anfiteatri e Teatri venissero raccomandate ad 
alberi , ossiano antenne verticali - mali - ed ancora 
a travi , cioè antenne orizzontali - trabes -. 

Per malos volgala, trabesque tremenda jluctuant 

interessantissima circostanza, che Lucrezio ripete an- 
cora uua seconda volta al lib. VI. 

Carbasus ut quondam magnis intenta theatris 
Dal crepitum malos inter jaetata trabesque. 

Ma che le vele negli spettacoli venissero affidate 
ad alberi ci viene confermato ancora nella iscrizione 
che abbiamo riportato a pag. 12 § 6 di Nonio Po- 
pidio Rufo 

MÀLt. ET. VELA. ERVNT 

Giusto Lipsio - De Amphitlieatris quae extra 
Urbem - accenna ad una circostanza particolare, che 
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per sdii essere stata riprodotta da niun altro, parlando 
del Velario e delle vele, ci dimostra non essere stata 
nè gradita, nè approvala ; ma che però siccome è di 
perfetto concerto coi versi or ora citati di Lucrezio, e 
colla iscrizione di Nonio Popidio Rufo , cd ancora si 
accorda col principio immancabilmente vero, che an- 
che f arena doveva esser coperta ; e di più conferma 
quanto abbiamo dimostrato, che le travi sulla corona 
deU’Aufìteatro avessero tuli’ altra destinazione ; così è 
forza confessare che la circostanza notala da Giusto 
Lipsio debba tenersi per certa cd indubitata. 

Lipsio dunque in fine della citata opera riporta 
il disegno di un Anfiteatro esistente nei contorni di 
Bordeaux in luogo chiamato - Doveona - , che egli 
ha ritratto dall’ opera delle antichità Burdigaliensi di 
Elia Veneto, scavato pressoché tutto nel monte. Nel 
centro dell’ arena di questo anfiteatro esiste uno spa- 
zioso rialzo circolare in cui stanno disposte in giro 
sei aperture rotonde, che con doppia scala ciascuna 
metteva nei sotterranei. Queste sei aperture fanno 
corona ad un foro che si trova nel preciso centro , 
il quale fu giudicato, e non poteva essere altrimenti, 
destinato a contenere un grand' albero da sostenere 
le vele. 

Nè per quanto tale notizia di Lipsio sia stata ne- 
gligentata , e tenuta come di niuna considerazione , 
come però accade delle cose vere, ma contrariate dalla 
servile moltitudine, che poi il tempo finisce per farle 
trionfare mediante fatti o scoperte ; non ha potuto 
andar lungamente che una luminosa prova emergesse 
a confermare l’ opinione di Elia Veneto , sulla quale 
restò dubbioso lo stesso Lipsio. 

Nè similmente dubiteremo gran che in aramet* 
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riere 1' esistenza di una trave nel centro dell'Altea- 
tro di Doue; uè tampoco dubiteremo delle notizie che 
in seguito riporteremo , stanlecbe leggiamo in Tito 
Livio lib. XXXIX cap. VII come una grande antenna 
e forse anche più antenne, stasse innalzale nel centro 
del Circo Massimo. = Ludis Romanis eo anno quos 
P. Comelius Cetegus , A, Postumius Albinus faciebunt 
mal us imtabilis in signum Pollemiae procidit alque inde 
deiecit. Ea religione moti Palres eie. -, benché non 
possiamo conoscere il preciso oggetto per cui vi fosse 
innalzata , pure non sarà fuor di proposito l’aver no- 
tato come anche nel Circo Massimo slasse innalzala 
una antenna. — Non sono decorsi quaranl’ anni che, 
facendosi scavi e lavori nell’AuGtealro di Verona, nel 
centro della sua arena fu rinvenuto un pozzo fabbri- 
cato solidamente in lutto il suo recinto , del quale 
non si sapeva render conto circa al suo uso ; come 
ancora il Marchese MafTei che pure il conobbe, s'andò 
a perdere in varie congetture senza fondamento: ma 
,che f architetto Giullari, celebratissimo fn Verona sua 
.patria, architetto dissimile da quelli ai quali accenna 
Marziale lib. 5. Epigramma 54, con quel penetrante 
ingegno tutto suo proprio, riconobbe che quel pozzo 
a cui da molti, e fra gli altri dal MafTei, come ab- 
biamo detto, era stata data altra interpretazione, era 
.stato invece formalo per piantarvi solidamente una 
grossa antenna od albero per reggere nel bel mezzo 
le vele che adombravano gli spettatori. 

Del surriferito fatto esistono due lettere una del- 
T architetto Giuliari diretta all’ abb. Venturi annun- 
ziando e ragionando questa sua scoperta ; l’altra è la 
la risposta dello stesso dotto abbate al valente archi- 
-tetto , colla quale approva quanto il medesimo aveva 
scoperto , e calcolatamente dimostrato. 
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Della notizia di queste due memorie, che non 
è stato possibile rinvenire in Roma, e che attualmente 
sono rarissime nella stessa Veroua, e che perciò con 
nostro rammarico non abbiamo potuto consultare, ne 
siamo debitori al più gentile dei patrizi Veronesi, che 
rende maggiormente cospicui gli eccelsi suoi natali 
cogli studj e 1' amore per le antichità patrie, ed ogni 
impegno per tutta 1’ archeologia. Sperando che la sua 
modestia voglia condonarci l’ ardire, diremo essere 
costui il Conte Antonio Pompei. 

A noi non è dato poter consultare quanto d'ar- 
cheologico si pubblica oltramonte ; e però ci terremo 
sulla fede del Conte da Persico nella stia dotta de- 
scrizione di Verona , nella quale con ragioni ed auto, 
rilà ammette che una grande antenna stasse in qtiel- 
l’AnfUeatro per sostenere le vele, alla quale idea anche 
noi applaudiamo , e sosteniamo come cosa inevitabile. 

Perchè meglio vengano conosciute e consultate le 
autorità che il Conte sullodato produce in conforma 
ili quanto dice , crediamo bene di riportare il passo 
genuino trascrivendolo = Infraliamo è più verosimile 
l'opinione di chi tiene essersi formato (il pozzo) a con- 
tenere il piede di una grossa antenna di travi cer- 
chiala a guisa di albero da nave , che allo levavasi 
opportuna e necessaria , come centro a sostenere il Ve- 
lario. Dissi verosimile in modo che ogni altra ipotesi 
a questo fine inventata dal Desgodets, dal Maffei, da 
fiianrinaldo Carli, pare che si debba rifiutare, giudi- 
cato pressoché vano ogni altro meno, che essi imma- 
ginarono essersi usato dagli antichi. Così tennero an- 
che i più eruditi recenti viaggiatori che studiarono 
maestralmenle la strtUlura di quanti anfiteatri sussi- 
stono ancora più o meno conservali. Fra loro ricor- 
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dero il dottissimo Banks, che così la pensa cogli altri 
suoi nazionali Bruce, e Shau , dopo averne esso me- 
desimo veduti, e a parte a parte considerati da 79, 
affermandomi che in quelli di cui potè conoscerne l’an- 
tico piano, t, ovò sussistervi lo stesso pozzo. 

Dunque per i versi di Lucrezio , per la lapide 
di Nonio Popidio Rufo , per la notizia di Elia Veneto 
riportala da Giusto Lipsio, per quanto lume ci ha dato 
la scoperta dell’ architetto Giuliari, c per le testimo- 
nianze prodotte dal Conte da Persico , e per quanto 
ancora la ragione ci persuade, possiamo con certezza 
dire che negli Anfiteatri vi fo-sero antenne per soste- 
nere le vele , ma principalmente un albero nel centro 
a solido sostegno della vela. E circa al pozzo da con- 
tenere quest’ albero verificato nell’ arena di Verona , 
ed esperimcntato dal Banks in più Anfiteatri, se accu- 
rate indagini a lai oggetto fossero state fatte dall'ar- 
cheologo Lorenzo Re : e dall’ architetto Pietro Bianchi 
allorché nell’anno 1812 fu scavata l’arena del Co- 
losseo , portiamo fiducia che qualche cosa di simile 
si sarebbe dovuto rinvenire anche in questo. 

14. In Svetonio di Vespasiano si legge a cap. 8 *it 
Vesp. come i soldati di Marina - Classiarii - venis- 
sero di continuo a Roma dalle parti di Pozzuoli, ed 
Ostia - Classiarios vero qui ab Ostia et Puteolis Romam 
pedibus per vices commeant, petenles constilui aliqttid 
sibi caldani nomine, quasi parum esset sino responso 
abegtsse, jussit po't haec excalceatos cursitare: et ex 
eo ita cursitant = se è vera questa sentenza militare 
di Vespasiano possiamo dire fosse molto laconico nelle 
discussioni c decisioni. 

Per quanto Svetonio non dica la causa perchè 
i classiarii venissero a Roma , dalla stessa domanda 
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fatta di un compenso per i! consumo della calzatura, 
si può dedurre che ciò facessero a motivo di qualche 
servizio pubblico non inerente alla milizia, e questo 
in Roma non poteva essere che per pubblici spetta- 
coli, come la Naumachia, o le vele che vi si tendevano 
nei pubblici spettacoli. 

Ma meglio da Lampridio in Commodo veniamo 
a conoscere che tali milizie venivano in Roma pel 
maneggio delle vele anfilealrali ; anzi , cosa che fa 
moltissimo al nostro proposito, dal passo di Lampridio 
impariamo che i classiari fossero stabiliti fra la folla 
degli spettatori - Sane quum illi saepe pugnanti, ut 
Deo , populus favisset , irrisimi se credens , populum 
romanum a militibus classiariis qui vela ducebant in 
amphithealro , interinai praeceperat - c. 8. - Imper- 
ciocché, se dette milizie fossero state confinate sull’allo 
deH’Anfiteatro pei maneggio di una vela come quella 
immaginata dal Fontana , sarebbero state segregate 
dalla moltitudine , e sarebbe stalo ridicolo un ordine 
dell’ imperatore il quale non potesse eseguirsi, perchè 
avrebbe maggiormente provocata quell'istessa derisione 
che intendeva vendicare. 

Finalmente dagli stessi versi che abbiamo ripor- 
tato di Calpurnio veniamo in chiaro di una cosa sin- 
golare ed è , che non solamente era coperto il portico 
in cui mediante le colonne veniva sorretta la trabea- 
zione e piano , ma era coperta anche I’ ultima pre- 
cinzione che abbiamo detto di legno 

Nam quaecumque patent sub aperto libera coelo 
Aut Eques, aut nivei loca densavere Tribuni 

con che chiaramente si conosce come tutte le precin- 
zioni di marmo dove aveva posto faristoerazia erano 
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a libero cielo; ciocché suppone tutto il rimaneutc ni 
eoperlQ , siccome in realtà lo era il portico ; sicché 
sembra che i soli gradi di marmo avessero le vele. 

Ora conoscendosi che i soldati di marina veni- 
vano impegali nel maneggio delle vele nell’Anfileatro, 
sembra potersi dedurre che queste vele non fossero 
dissimili da quelle usate nelle navi , come l' albero 
piantalo nel centro dell’ arena doveva anche di molto 
avvicinarsi a quello di una nave, benché in maggiori 
dimensioni. 

15. Abbiamo dimostrato che le travi sella som- 
mità dell’ antiteatro non fossero destinate a Velario da 
sostenere le vele ; che invece lo fossero per collega- 
mento ed appoggio di una superiore ed ultima pre- 
cinzione tutta di legno; e per documenti ed osserva- 
zioni siamo venuti a conoscere che le Vele nel nostro 
Anfiteatro , come in tutte le fabbriche di pubblici 
spettacoli fossero affidate a travi orizzontali e verticali, 
e che principalmente doveva avervi parte una grande 
antenna piantata nel centro dell* arena ; dimodoché 
veniamo a concluderne che questo grand' albero fosse 
l'appoggio principale delle vele che venissero agitate 
da forti disturbi atmosferici , impedendo col suo forte 
ritegno il molo ondulatorio , che d’ altronde sarebbe 
stalo insopportabile , qualora uno spazio in linea di 
pah 845 quanto pel solo asse maggiore di vele avesse 
potuto liberamente agitarsi ed ondulare. Quindi noi 
immaginiamo il Velario e vele degli amichi , e par- 
ticolarmente questo deH’Anfìleatro Flavio, avere avuto 
la forma e figura di un gran padiglione il quale 
avesse il suo centro alquanto accuminato, e tenace- 
mente appoggiato al grand' albero di cui abbiamo 
parlalo. 
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Nc difficoltà alcuna può sorgere sulla solida for- 
mazione di un albero artefatto , il quale di poco su- 
perasse f altezza dello stesso Anfiteatro , cioè d' una 
altezza poco maggiore di piedi rom. 165, e tanto 
meno può essere oggetto di discussione 1* idea di un 
simile albero , stantechè negli arsenali di marina se 
ne vedono naturali e di un solo fusto, molto più lunghi. 

Ora faremo una sola ed ultima riflessione sul 
Velario e vele del Fontana. È -tato detto al § 10, 
che la zona dell’Anfiteatro coperta dalle vele del Fon- 
tana è di pai. quadrati 400,320, e quindi vogliamo 
supporre il caso di un improvviso vento di tempesta 
che agisse su questa superficie , e troveremo che tal 
vento tempestoso, secondo tutte le esperienze e calcoli 
più accreditati agirebbe con una forza di 2,002,500 kilò 
cioè 6,007,500 libre, e con una velocità di 36 mi- 
glia all' ora ; perciò 1’ agitazione potentissima ed instan- 
tanea anderebbe a produrvi le più tristi conseguenze, 
siccome lo fu nel Velario e vela che abbiam detto 
rovinasse uelf Anfiteatro di Corea l’anno 1826. 

Ma se il Velario di Corea allora avesse avuto 
nel suo centro un albero o catena che tenacemente 
1’ avesse sostenuto dal syo centro verso 1' arena , è 
cosa certissima che non avrebbe rovinato : su di che 
occorre immaginare un arco composto di coni, i quali 
finché gravitano perpendicolarmente restano saldi a 
qualunque urto ; e non cosi però se una forza le ve- 
nisse dalla parte inferiore a spingere i coni verso la 
parte superiore : ma in questo caso qualunque dei 
coni venisse ajutato da una solida catena che l’obbli- 
gasse a star saldo, la forza di che parliamo sarebbe 
costretta a rendere inutili tutti i suoi sforzi : per con- 
seguenza supponiamo resti chiaramente dimostrato che 
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il Velario e vele nell’Anfiteatro Flavio, come ancora 
in tutti gli spettacoli degli antichi, non poteva esistere 
con solida sicurezza , se una forza nel centro non le 
tenesse salde e quasi immobili al loro posto in modo 
da resistere a qualunque più potente ed impetuoso 
urto ; e questa forza non poteva essere stabilmente 
fissata in altro modo che mediante un grande e solido 
albero innalzato nel centro dell’Anfiteatro. 

In un Velario come questo che noi abbiamo di- 
mostrato, le milizie marine incaricate del medesimo 
andavano di continuo ritirando le vele a misura che 
le diverse parli venivano adombrate dalle alture della 
stessa fabbrica per f inclinazione del sole ; ovvero le 
distendevano allorché coll’ innalzarsi v’ introduceva e 
spandeva i suoi raggi , in modochè quasi mai l’Anfi- 
teatro si sarà trovato del tutto coperto : giacché sup- 
ponendo questo caso , ed adoprandosi le vele nella 
sola stagione estiva , a motivo di tanta quantità di 
gente vi sarebbe stato aumentato il caldo , e reso 
insoffribile. 
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